
«I
ononprendo le impron-
te ai bambini», disse un
belgiornonelpienodel-
lacampagnaper la sche-
datura di Sinti e Rom.

Ieri il prefettoMosca ha detto che gli
piacerebbe essere ricordato per
«aver fatto il bene dei cittadini» ma
quella breve frase che, alla fine, gli è
costata il posto, ci resterà impressa.
Quattordici mesi è durata la mis-

sione del prefetto gentiluomo Carlo
MoscaaRoma. Il “licenziamento”an-
nunciatodamolte indiscrezioni èav-
venuto nel modo piu’ brutale. Una
sortadi prepensionamentoper il ser-
vitore dello Stato di 63 anni dal por-
tamento militare, che volentieri ri-
corda la sua formazione all’Accade-
mia militare della Nunziatella a Na-

poli. La “colpa” per un trattamento
così inusuale? Non certo l’inefficien-
za: il censimento degli insediamenti
rominsiemeallaCroce rossa si è con-
cluso senza incidenti e con tempi-
smo; i reati a Roma sono in calo dal
gennaio 2008; dopo la devastazione
delle caserme, nella notte che seguì
alla uccisione di Gabriele Sandri, an-
che la violenza degli stadi è stata cir-
coscritta.
Il fatto è che il volto, un po’ invec-

chiato negli ultimi giorni, di Carlo
Mosca ha rappresentato in Europa
l’Italia civile che non cede al razzi-
smo. Costituzionalista e penalista,
Mosca -nelle lunghe riunionialVimi-
nale - l’ha avuta vinta sul ministro
Maroni: «Rigorosi con delinquenti,
solidali con gli altri». Parole basate
sulle leggi italiane, europee e sulla
Carta dei diritti dell’infanzia.
«Sgomberi? che brutta parola...».

E se prima si era inimicato ilministro
Maroni,poi deveaverurtato la sensi-
bilità del sindaco Alemanno che la
chiusuradiCasilino900, il più antico

insediamentoromaRoma, l’hapro-
messo. Con gli sgomberi - pensa il
prefetto - esporti solo il problema:
sul piano della sicurezza, non sai
più dove vada a finire la gente; i ra-
gazzini che vanno a scuola li perdi
per strada. Le azioni di forza non
gli piacevano mai quando si tratta
di problemi sociali, era così anche
per i movimenti di lotta per la casa,
con cui trattava.
Avrebbevoluto fondiper avviare

la “fase due” post censimento: mo-
duli abitativi dignitosi, formazio-
ne, avviamento al lavoro...
«Il dissenso fa parte della demo-

crazia». E tre. Nel pieno dell’Onda,
quando il premier ventilava il pu-
gno duro, il prefetto si è permesso
di ricordare il diritto costituzional-

mente garantito. Veramente indi-
fendibile, avrannopensato a palaz-
zo Chigi . Del resto, ad aggirare lo
scoglio di quella garbata ma ferma
personalità ci aveva già provato il
Campidoglio, creando una «cabina
di regia». Ma non si può scavalcare
il presidentedel comitatoper l’ordi-
ne e la sicurezza.
Ieri, a chi gli chiedeva se il sinda-

co loavesse chiamato, il prefettoha
risposto «no». Sonomomenti in cui
certi politici appaionopiccolipicco-
li. E molto grandi gli uomini dello
Stato che non si fanno zittire.❖

STORICO

Aldo Giannuli

IL NUOVO PREFETTO DI ROMA Giu-
seppe Pecoraro è nato a Palma Campa-
nia (Na) il 20 marzo 1950.

Laureatosi in giurisprudenza, presso
l'Università di Napoli il 16 giugno 1972, en-
tra in carrierail 1˚settembre 1973 ed assu-
me servizio presso la prefettura di Rovi-
go. Trasferito al ministero dell'Interno nel
luglio del 1976. Nel settembre del 1978 è
trasferito al Gabinetto del ministro, in tale
periodo collabora con il gruppo incarica-
to dal ministro pro-tempore di seguire i
lavori parlamentari relativi all'omicidio di
AldoMoro edella suascorta.Nel febbraio
del1979èdestinatoallasegreteriadelCa-
po della Polizia, ove rimane sino al 1984.
Nel novembre 1995, nominato prefetto,
glivengonoconferitelefunzionidiprefet-
to della neo istituita prefettura di Prato.
Nelluglio2000ènominatoprefettodiBe-
nevento. Dal dicembre 2001 è Capo della
Segreteria del dipartimento della Pubbli-
ca Sicurezza (ovvero Capo di Gabinetto
delCapodellaPolizia),dettoincaricocom-
porta tra l'altro la sovrintendenza ai servi-
zi di ordine e sicurezza pubblica nel Pae-
se.

Dagennaio2007haassuntolarespon-
sabilità di vice direttore generale della
Pubblica Sicurezza preposto all'attività di
coordinamento e pianificazione delle for-
ze di Polizia. Il 3 agosto è nominato capo
del Dipartimento dei vigili del Fuoco, del
soccorso pubblico e della Difesa civile cui
fanno capo circa 40.000 operatori.

Giuseppe Pecoraro
58 anni, viene
dai vigili del fuoco

PERSINOMUSSOLINI EVITÒDI USARE LAMANOPESANTE
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«Rigorosi con i
delinquenti, solidali
con tutti gli altri»

Il ritratto

JOLANDA BUFALINI

Il successore

PARLANDO
DI...
Società italiana
dei Medici
e delle migrazioni

LaSocietàItalianadiMedicinadelleMigrazioniricordacheèindispensabilegarantire
a tutti i minori, anche irregolari, la piena tutela sanitaria, l'accesso garantito ai servizi, alla
curaed alla prevenzione. E sottolineache la Convenzione di NewYork sui diritti del fanciul-
lo, ratificata dall'Italia nel 1991, non è completamente applicata nel nostro paese.

La frase

jbufalini@unita.it

"Via il prefetto!", così intitolò un suo
celebre articolo sulla "Gazzetta Tici-
nese" Luigi Einaudi il 17 luglio
1944, sostenendo che "Il prefetto e
lademocrazia" ripugnanoprofonda-
mente l'uno all'altro".
Introdotto in Italia dal dominio

napoleonico, il prefetto era al verti-
ce dei poteri locali in unmodello pi-
ramidale-gerarchico, copiato dalla
Francia.NelRegnod'Italia questi al-
ti funzionari dello Stato divennero
inbreve il principalepilastrodell'or-
dinamento liberale e, più in partico-
lare, del partito al governo, unendo,
ad una schietta vocazione autorita-
ria, unanotevole efficienza, che val-
se loro un rilevante prestigio socia-
le.

Pur avendo grande discrezionali-
tà formale nella loro nomina, nes-
sunPresidentedelConsiglio ignora-
vadidovermediarenominee trasfe-
rimenti con questa potente catego-
ria. Anche il fascismo mediò: solo
un terzo dei 332 prefetti nominati
nelVentennioprovenivanodalle ge-
rarchiedelpartito, gli altri continua-
rono a venire dall'amministrazione.
Mussolini si guardòbenedaldestitu-
ire anche i prefetti meno amici, pre-
ferendo riassorbire tutti nella sua
macchina di controllo sociale. Anzi
ne fece la punta di diamante,
Non stupisce chemolti esponenti

dell'antifascismo abbiano pensato
di abolire le prefetture o, per lo me-
no, di sostituire i prefetti di carriera
conquelli politici per democratizza-
re lo Stato. In effetti, per un certo
periodo, le prefetture del nord furo-

no rette da capi partigiani nominati
dal Cln. Ma già nel 1947 si tornò al
vecchio ordinamento, recuperando
i prefetti di carriera. E, fra i sosteni-
tori di questa scelta ci fu anche ilmi-
nistro della Giustizia Palmiro To-
gliatti. La Repubblica sceglieva la
stradadimantenere il vecchioappa-
rato statale, promuovendone una
gradualissima democratizzazione
attraverso il lento succedersigenera-
zionale.
Le rare rimozioni vennero dissi-

mulate in ampi movimenti o con il
classico promoveatur ut amovea-
tur. Ad esempio, dopo il ciclone Ge-
nova, nel 2001, i prefettiministeria-
li La Barbera ed Andreassi vennero
spostati rispettivamenteaCesis eSi-
sde, ed in un movimento di ben 76
prefetti (il più ampio dal 1946). In
qualche altro caso dei prefetti in se-

de sono stati rimossi perchè arre-
stati,masi trattòdecisioniobbliga-
taa seguitodi provvedimenti della
magistratura.
Anche quando venne rimosso

dalla prefettura palermitana Ma-
rio Iovine - dopo l'uccisione di Fal-
cone e Borsellino - si ebbe cura di
attuare il suo trasferimento a Fi-
renzenel quadrodiunmovimento
di prefetti, anche se tutti capirono
che non era certo un avvicenda-
mento ordinario.
Insomma, rimuovere un prefet-

to è sempre stato un affare molto
spinoso,possibile solo in casi di ec-
cezionale gravità. Questo era il
prodotto di una spinta corporati-
va, certamente, ma era anche una
garanzia di autonomia dell'ammi-
nistrazione dalla forza politica al
potere. ❖

CarloMosca
il gentiluomo cheha
detto no al razzismo
Ha rappresentato l’Italia civile che non piega la schiena
davanti all’intolleranza, anche se viene da partiti di governo
Alla fine il Viminale e Alemanno hanno avuto la sua testa
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